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STORIE POCO NOTE: EBREI A SHANGHAI
DI CLAUDIA CAMPAGNANO

Alzi la mano chi prima di oggi era già a conoscenza 

di questa storia, prima, intendo, che fosse allestita 

alla Biblioteca Nazionale di Napoli la mostra “Ebrei 

a Shanghai” (fino al 20 maggio, Biblioteca nazionale 

di Napoli, piazza Plebiscito; dal lunedì al venerdì 

dalle 8.30 alle 19.00 e il sabato dalle 8.30 alle 13.30; 

ingresso gratuito). 

Una storia di emigrazione durante la seconda guerra 

mondiale; una storia a lieto fine.  Tra il 1933 e il 1941 

furono ben 18.000 i cittadini ebrei europei che, in fuga 

dal nazifascismo, si rifugiarono a Shanghai. Non di certo 

la meta più ambita ma per molti l’unica possibile poiché 

la Cina era tra i pochi paesi a non aver istituito le quote 

di immigrazione, lasciando dunque libero accesso agli 

immigrati. Le vie di fuga non furono sempre le stesse e 

tra le rotte da seguire ebbe un ruolo anche l’Italia, ed in 

particolare la costa napoletana con la piccola Comunità 

da noi rappresentata, rotta chiusa poi nel 1940 - 41 con 

la dichiarazione di guerra dell’Italia a Francia e Gran 

Bretagna. 

I primi ad arrivare in Cina nel 1937 erano per lo più 

lavoratori specializzati, che avevano potuto portare 

con se dei risparmi, pertanto riuscirono a trovare una 

sistemazione, chi invece giunse negli anni successivi 

non aveva con se più di 10 marchi, quanto la Germania 

nazista permetteva di portare.

Naturalmente gli ebrei già residenti a Shanghai 

(arrivati già negli anni 40 del 1800) si adoperarono 

per far nascere centri di assistenza ai bisognosi, 

istituendo il Comitato internazionale per il soccorso 

degli immigrati europei. Gli ebrei si adeguarono 

alle condizioni di vita e aprirono delle loro attività, 

trasformando il quartiere di residenza, il distretto 

internazionale di Hongkou, in un quartiere in stile 

europeo. Il capo della Comunità di Shanghai fondò 

l’Associazione degli ebrei dell’Europa centrale, che fu 

trasformata, allo scoppio della guerra del Pacifico alla 

fine del 1941, dalle autorità nipponiche in un organo 

politico a rappresentanza degli immigrati ebrei.

Come sappiamo il Giappone non segui la Germania 

nell’attuazione del piano Meisinger, che prevedeva 

l’eliminazione degli ebrei, ma nel 1943, quale 

compromesso, fu istituita un’area per i rifugiati 

apolidi, il ghetto di Tilanqiao nel distretto di Hongkou.

Alla fine della guerra molti decisero di lasciare Shanghai 

per altri paesi, alcuni in America altri in Israele, ma tutti 

ricordano Shanghai con profonda riconoscenza. 

Tra le storie e le varie testimonianze riportate in 

conclusione alla mostra, merita certamente una nota 

la storia di Console Generale della Cina a Vienna, Ho 

Fengshan, nominato Giusto tra le Nazioni, che rilasciò 

a non meno di 3.000 ebrei austriaci il visto per la Cina 
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e dunque la salvezza. 

La mostra, in questa versione napoletana, è 

arricchita di alcuni volumi, sia antichi che moderni, 

della Biblioteca Nazionale di Napoli sulla Cina, e di 

numerosa documentazione proveniente dall’Archivio 

della Comunità ebraica di Napoli. Un breve viaggio 

nella storia dell’assistenza ai profughi provenienti 

da vari parti dell’Europa, dove ritroviamo documenti 

sulla costituzione di comitati ad hoc e delle relative 

direttive da seguire; lettere di richieste di aiuto 

economico, ma anche di aiuto nella ricerca lavorativa 

di medici ed intellettuali, che speravano di trovare un 

impiego a Napoli; così come troviamo i vari rendiconti 

di spesa del Comitato di soccorso degli ebrei tedeschi 

a Napoli; richieste di fondi per l’ottenimento di visti, 

o richieste di lettere di referenze per facilitare il 

trasferimento in altre nazioni, alla ricerca sempre di 

un futuro migliore.  
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UN CANTO ESATTO DEL PIANOFORTE
DI ANTONIO CARDELLICCHIO

Dedicato al 50esimo anniversario di Gerusalemme 

capitale dello Stato d’Israele, eterno cuore 

ebraico, il bel concerto per pianoforte del 30 

aprile affidato al talento e al tocco del solista 

Mario Merola, tenuto nella sala Recanati della 

nostra Comunità, per iniziativa della Presidente 

Schapirer.

Un giovane pianista che ha tenuto concerti in Italia 

e Gran Bretagna, ha suonato al Teatro San Carlo 

nell’evento “Missione Futura incontra la città di 

Napoli” con la partecipazione dell’astronauta 

Samanta Cristoforetti. 

Merola divide e concilia la sua vita tra il piano e la 

sua attività di ricercatore dell’Istituto Nazionale 

di Fisica Nucleare.

Ha suonato in modo incisivo e brillante 7 sonate 

di Domenico Scarlatti, autentici astri musicali, 

composti per il clavicembalo ed eseguiti al 

pianoforte, con un di più di piacere d’ascolto per 

la sensibilità contemporanea.

Suonati in un tempo solo, perché tanto bastava alla 

sua concentrazione espressiva di visioni, fantasie, 

immagini dell’anima. Le Sonate in Allegro sono 

sorgenti continue da cui scaturiscono ritmi in una 

molteplicità inesauribile; più originali e misteriosi 

degli Allegro sono gli Adagi, con un nuovo tipo di 

melodia ritmica dove sono determinanti il timbro, 

il colore armonico, le pause. 

Sappiamo che stiamo ascoltando musica 

del Settecento ma non ci troviamo nessun 

settecentismo convenzionale, sentiamo invece 

un sound nostro contemporaneo e che viaggia 

al futuro nella sua essenzialità folgorante e 

fecondità luminosa.

Si avvertono segni ed echi di chitarra, di 

clavicembalo, di danze e profumi dei giardini di 

Spagna.

In una circolazione permanente di ritmi, di 

pulsazioni vitali che sollevano corpo ed anima.

Un altro mondo con Chopin, di cui Merola esegue 

4 Notturni stupefacenti.

Una vaghezza che si definisce in esattezza e in 

questo stile resta un’indefinibile vaghezza. Ecco 

il canto romantico del piano. Una musica che 

incanta perché vuole abbandonare all’ignoto il 

più largo spazio. Con l’immensa capacità di Chopin 
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di intercettare l’invisibile, l’ultra-sensibile e di 

esprimerlo nella più grande distanza da ogni 

chiarezza e logica.

Le note di Chopin evocano regioni misteriose della 

natura umana che solo la musica sa raggiungere e 

condurre in superficie.

Il compositore così scrisse alla Sand: “Cerco 

colori, cerco luci ed ombre, ma non sono neanche 

capace di trovare il semplice disegno dei miei 

pensieri”. 

Il pianoforte di Chopin è una scoperta incessante 

che non si cristallizza in una forma determinata, 

ma resta indeterminata, fluida, libera, fantasiosa.

Proprio come vita in atto ce la restituiscono le 

mani di Mario Merola.

Scarlatti e Chopin trovano nel nostro pianista 

un approccio diremmo strutturalista, dove 

ogni passaggio, sfumatura, dettaglio, vengono 

ricondotti all’unità strutturale del pezzo. Dove 

l’autocontrollo si fonde con la più intima 

partecipazione.

Un altro mondo ancora con George Gershwin, 

Tre preludi: un’irruzione di jazz nelle strutture 

formali della musica colta d’Europa, ma dove si 

mantiene l’inventiva, la freschezza idiomatica, la 

voluta ingenuità del suo melos originario, della 

sua radice popolare.

Pubblico numeroso, plaudente, partecipe.  
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VOTO UNESCO SU GERUSALEMME - NOEMI DI SEGNI (UCEI): “
RUOLO ITALIANO SALVAGUARDIA LA DIGNITÀ EUROPEA”

La Presidente dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane Noemi Di Segni afferma: 

“In queste ore in cui festeggiamo Yom Haazmaut, giorno dell’Indipendenza israeliana, l’Unesco ha 

definito un nuova risoluzione, aberrante e lontana da ogni connessione con il suo mandato istituzionale, 

partecipando con la sua presunta autorevolezza internazionale ad una ricostruzione fittizia della storia e 

alla negazione del fondante legame plurimillenario tra Gerusalemme e il popolo di Israele.

Quanto le risoluzioni precedenti anche questa è diretta a delegittimare lo Stato d’Israele e ad accogliere 

istanze di chi ancora rifiuta di riconoscere la stessa esistenza dello Stato ebraico e rifiuta di porsi nel quadro 

di un dialogo diplomatico, diretto, rispettoso e maturo, ricorrendo ad ogni forma di strumentalizzazione.

Dinanzi a questo nuovo affronto, come ebrei italiani, nel giorno solenne in cui celebriamo il 

sessantanovesimo anniversario di Israele, accogliamo con immensa soddisfazione e apprezzamento 

la scelta determinata dell’Italia di opporsi alla risoluzione dell’Unesco. A differenza di molti altri Stati 

europei, il nostro Paese ha infatti scelto di prendere una posizione chiara che guarda all’orizzonte futuro 

dell’Europa stessa, dimostrando senso di responsabilità e coerenza rispetto alle promesse fatte dopo 

l’astensione dell’ottobre scorso. Al Primo ministro Paolo Gentiloni e al ministro degli Esteri Angelino 

Alfano esprimiamo quindi la nostra commossa gratitudine per aver fatto sentire oggi la propria voce a 

difesa dei valori assoluti che l’Europa intera è chiamata a riconoscere, e per aver ristabilito l’inscindibile 

nesso tra verità storica e futuro fisicamente e moralmente sostenibile”.
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IL PERDONO. LA STORIA DI SIMON WIESENTHAL 
DI ALFREDO TEDESCHI

Simon Wiesenthal nasce il 31 dicembre 1908 a 

Buczacz in Galizia. Studia architettura e ingegneria 

a Lemberg e a Praga. Catturato dai Nazisti nel 1941, 

trascorre gli anni della guerra ai lavori forzati o in 

campo di concentramento.

È morto agli inizi del 2000.

Egli è ormai diventato una figura mitica del nostro 

secolo: sopravvissuto alle persecuzioni naziste, 

ha dedicato il resto della sua lunga e attivissima 

esistenza a portare di fronte ai tribunali d’Europa i 

responsabili grandi e piccoli dell’Olocausto.

Spinto da un desiderio di giustizia e non mai 

vendetta, si è trasformato in un vero e proprio 

“Cacciatore di Nazisti”, inseguendo, con 

l’organizzazione da Lui creata, per tutto il mondo 

aguzzini di un tempo, svelandone le identità false 

e spingendo le autorità a processarli e condannarli. 

Una esistenza di “uomo d’azione”, ricca di colpi 

di scena e di episodi avventurosi, ma illuminata 

sempre dallo scopo superiore di ricordare ai vivi, 

l’orrore quasi incomprensibile dello sterminio.

Fra le sue azioni memorabili ricordo la caccia al 

comandante del Campo di Treblinka rifugiatosi 

in Brasile, la scoperta dell’Ispettore delle SS. Che 

arrestò Anna Frank, la cattura di Raugg l’inventore 

dei camion a gas prima e poi delle più economiche 

e funzionali docce a gas, e di Wagner, comandante 

del Campo di Sobibor.

In genere nelle sue azioni Wiesenthal ebbe 

la collaborazione dei governi degli Stati che 

“ospitavano” i criminali nazisti.

Solo per Eichmann, che era nascosto in Argentina, 

mancò la collaborazione del governo. Eichmann 

era stato il responsabile del trasporto con carri 

bestiame dei deportati dai paesi di origine fin ai 

Campi di Concentramento. Una organizzazione 

perfetta che non venne mai meno. Scoperto 

Eichmann in Argentina e viste le difficoltà poste dal 

governo Peron alla sua cattura, Eichmann fu rapito 

e portato in Israele dove fu sottoposto a regolare 

processo e condannato.

A questa sua attività dopo la fine della guerra, 

Wiesenthal giunge dopo una storia personale da 

Lui vissuta con molta intensità e anche sofferenza.

Una delle prime condanne ai lavori forzati subite, lo 

portarono a lavorare in un ospedale. Naturalmente 

era addetto insieme agli altri condannati politici, 

razziali e anche delinquenti comuni ai lavori più 

umili come pulire le latrine e cortili. Nell’edificio 

dell’ospedale non poteva entrare.

Un giorno, mentre lavorava nel cortile, dall’ospedale 

uscì un’infermiera che si avvicinò a lui, Gli chiese 

se era ebreo, ed alla sua risposta affermativa, lo 

invitò a seguirla nell’ospedale. Saliti al primo piano 

si fermarono vicino ad una porta. L’infermiera gli 

disse decisamente di entrare. Wiesenthal, titubante, 

entrò e si trovò in una cameretta in semi oscurità, 
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con un’aria greve e maleodorante e su un lettino 

giaceva un essere vivente, evidentemente giovane, 

dal corpo piagato, coperto da bende infarcite di 

secrezioni, che gli fece cenno di avvicinarsi. Con 

una voce sottile, sussurrante, il giovane gli chiede 

se è ebreo. Alla sua risposta affermativa questo gli 

chiede di ascoltarlo e gli racconta la sua storia: era 

un militare ed era addetto con altri ad un compito 

particolare. Fare la guardia, armati, a grandi edifici, 

in genere vecchie sinagoghe di campagna, dove 

venivano rinchiusi ebrei, uomini, donne e bambini 

e alle quali veniva dato fuoco. Il suo compito era 

quello di evitare che nessuno sfuggisse alle fiamme, 

magari buttandosi dalle finestre.

Un giorno, mentre eseguiva il suo compito, vide 

affacciarsi ad una finestra, in lato, un uomo con alle 

spalle le fiamme, che portava in braccio, attaccato 

al collo, un bambino. Fu un attimo, i loro sguardi 

si incrociarono e l’uomo fece l’atto di buttarsi giù 

dalla finestra, ma lui sparò colpendo l’uomo che 

cadde all’indietro nelle fiamme con il bambino 

sempre abbracciato al collo.

Questo era il suo compito e li aveva compiuto il suo 

dovere di soldato, ma da quel momento la sua vita 

era cambiata, lo sguardo di quell’uomo lo seguiva 

ovunque; era diventato disattento, impreciso e 

un giorno era caduto sbadatamente fra le fiamme 

riducendosi nello stato in cui era.

Ed ora chiedeva ad un ebreo il perdono per il suo 

gesto. Wiesenthal rimane perplesso, sgomento per 

la richiesta, si avvicina al corpo straziato del giovane 

soldato, gli deterge la fronte, ma non risponde ed 

esce dalla cameretta senza dire una parola. Era 

stato giusto il suo comportamento? Cercava invano 

di eliminare la domanda che lo accompagnava nelle 

sue giornate. Un compagno di prigionia aveva capito 

che qualcosa lo angosciava e un giorno lo interroga 

decisamente. Wiesenthal non riesce a nascondere 

il suo problema e racconta quanto gli era accaduto. 

Il compagno gli dice francamente il suo parere: “tu 

hai fatto bene, non potevi perdonare. Se è vero 

che esiste un altro mondo dove vanno i morti e tu 

là incontrassi quel padre, e tu avessi perdonato, 

lui certamente ti chiederebbe: in nome di chi hai 

perdonato?”

Alla fine della guerra Wiesenthal scopre un mondo 

che non si aspettava: i Nazisti colpevoli sono 

scomparsi, sono fuggiti in paesi ospitali che non 

si sono posti tante domande e li hanno accolti e 

nascosti mentre i rimasti e i Tedeschi in genere 

chiedevano e pretendevano il perdono dalle 

vittime. Wiesenthal ha una reazione: i carnefici 

dovevano lasciare le vittime in pace, con i loro 

ricordi e con le loro sofferenze e il perdono lo 

dovevano chiedere al loro Dio se religiosi o alla 

loro coscienza, ma soprattutto dovevano pentirsi e 

accettare le punizioni di legge ai loro delitti.

Da queste reazioni alla realtà che lo circondava 

nasce il Wiesenthal che vi ho presentato.
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MEMORIE DEL DOPO SHOAH
DI PAOLO CAMERINI 

Ci ritrovammo, subito dopo la Shoah, in un paese 

della Val Badia. Eravamo tutti ragazzi, il più 

grande di noi non raggiungeva i quindici anni. 

Eravamo tutti ragazzi ebrei.

Molti di noi erano appena sfuggiti alle 

deportazioni, come me che, nel 1943, ero a Roma 

braccato dai nazifascisti. 

Dei nostri dolorosi trascorsi nessuno ne 

parlava, per la propensione che hanno i giovani 

a proiettarsi verso il futuro, piuttosto che 

rinvangare il passato anche recente.  

Dormivamo in quattro per stanza su delle brande 

di un albergo ch’era ancora in costruzione e che 

si era concesso una pausa nei lavori per ospitarci.

Nella nostra stanza c’era un ragazzo, il più giovane 

tra noi, che avevamo sentito parlare nel sonno.

Una notte fummo svegliati dalle sue grida 

disperate « I TEDESCHI! I TEDESCHI! SCAPPIAMO… 

» urlava a squarciagola.

Ma, in quello sgradito risveglio, ciò che 

maggiormente mi colpì, non furono tanto le 

grida del ragazzo, quanto il vedere che gli altri 

due compagni di stanza, assonnati com’erano, si 

stavano mettendo le calze e le scarpe, per poter 

scappare. 

* * *

Qualche anno dopo, ad un raduno di ragazzi 

ebrei a Firenze, visitammo il giardino dei Boboli, 

accompagnati da un giovane correligionario 

fiorentino che ci faceva da guida.

 Ad un certo punto il nostro accompagnatore 

improvvisamente si allontanò dicendo che 

sarebbe ritornato subito. Aveva visto un piccolo 

frate, tra le siepi del giardino, che a sua volta si 

dirigeva verso di lui. 

Si abbracciarono come due fratelli che si ritrovano 

dopo tanto tempo. 

Ritornato presso di noi ci raccontò che quel frate 

gli aveva salvato la vita nascondendolo nel suo 

convento. L’aveva tenuto nascosto – ci tenne 

a precisare – anche al vescovo ch’era venuto in 

visita al convento, perché – gli aveva detto il 

frate – « Non si sa mai… »  

Non si sa mai!

* * *

Diversi anni dopo la fine delle Shoah mi 

raccontarono di un prete italiano che, durante 

la persecuzione degli ebrei, a stento riusciva 

a nascondere la propria avversione per le leggi 

razziali. Taceva per non esporre se stesso, e 

soprattutto quelli della comunità di religiosa alla 

quale apparteneva, alla rappresaglia dei fascisti.

Aveva scritto, e pubblicato, diversi libri di 

carattere religioso ed era molto interessato allo 

studio dei rapporti che intercorrono tra le varie 

religioni. Nel 1948, dopo l’abrogazione delle 

leggi razziali, si era sentito finalmente libero 

di proporre alle stampe un libro che prima la 

censura non gli avrebbe consentito di fare.

Il libro fu ricusato, anche da editori così detti 

laici. Non erano ancora maturi i tempi, nel 1948. 

Quel prete avrebbe dovuto ancora molto 

aspettare, poiché il suo libro s’intitolava: “Anche 

Gesù era ebreo”. 
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AVINU, PADRE NOSTRO 

________________________________________________________________________________________________________ 

Con il patrocinio di 

 

 

 

 
 

________________________________________________________________________________________________________ 

info:    www.aecna.org   -   3473536267 

Carissime	
  amiche	
  e	
  carissimi	
  amici,	
  vi	
  invitiamo	
  al	
  
Convegno	
  

lunedì	
  15	
  maggio	
  2017	
  ore	
  9,00	
  
	
  

Sala	
  dei	
  Baroni	
  -­‐	
  Maschio	
  Angioino	
  
	
  

Trent’anni	
  dell’Amicizia	
  Ebraico	
  Cristiana	
  a	
  Napoli	
  
 

Ore 9,15  -  Saluto del Pastore Leonardo Magrì Presidente dell’Amicizia Ebraico Cristiana di Napoli  
Saluto di Lydia Schapirer Presidente della Comunità Ebraica di Napoli  
Mons. Gennaro Acampa porta il saluto del Cardinale di Napoli S.E. Crescenzio Sepe 

                       Saluto dell’Archimandrita Georgios Antonopoulos 
 Saluto del Rappresentante della Comunità Islamica  

Saluto di Lucia Fortini Assessore della Regione Campania 
        Saluto di Nino Daniele Assessore del Comune di Napoli   
Ore 9,40  Storia dell’Associazione - Annalisa Pignalosa 
Ore 9,55 Intervento di Marco Morselli AEC - Roma 
Ore 10,10 Intervento di Mons. Gaetano Castello  
Ore 10,25 Lucia Antinucci legge l’ultimo messaggio di Alberta Levi Temin  
 

Ore 10,30 - 10,50   Intervallo 
 

Alberta	
  Levi	
  Temin,	
  una	
  vita	
  in	
  dialogo	
  
 

Ore 10,50 Coro sulla pace composto ed eseguito dagli alunni della scuola Silvio Pellico di Lettere 
Ore 11,00 Saluto di Luisa Franzese Direttrice Uff. Scol. Reg. per la Campania MIUR 
Ore 11,05 Intervento di Gadi Piperno 
Ore 11,20 Intervento di Ottavio Di Grazia 
Ore 11,30 Intervento di Luciano Tagliacozzo: Midrash e dialogo 
Ore 11,40 Intervento di Diana Pezza Borrelli 
Ore 11.55 Proiezione del video su Alberta Levi Temin 
Ore 12,00 Contributi delle scuole 
Ore 12,30 Conclusioni e prospettive 
 Intervento del Pastore Leonardo Magrì Presidente dell’Amicizia Ebraico Cristiana di Napoli  
 

Modera Donatella Trotta 
 

 
  Un cordiale Shalom               Per il Direttivo    Il Presidente 

                    Pastore Leonardo Magrì 
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Privacy

Ai sensi dell’art. 13 del nuovo codice sulla privacy (D.Lgs 196 del 30 giugno 2003), le e-mail informative e le newsletter possono essere inviate solo con il    consenso del destinatario. La informiamo che 

il suo indirizzo si trova nel database della Comunità ebraica e che fino ad oggi le abbiamo inviato informazioni riguardanti le iniziative della Comunità e degli enti ebraici mediante il seguente indirizzo 

e-mail: sullamnapoli@gmail.com. Le informative hanno carattere periodico e sono comunicate individualmente ai singoli interessati anche se trattate con l’ausilio di spedizioni collettive. I dati non 

saranno ceduti, comunicati o diffusi a terzi, e i lettori potranno richiederne in qualsiasi momento la modifica o la cancellazione al Bollettino, scrivendo “cancellami” all’indirizzo sullamnapoli@gmail.

com o telefonando allo 081 7643480. Una non risposta, invece, varrà come consenso al prosieguo della spedizione della nostra Newsletter.

Questo numero di SULLAM è stato realizzato grazie al lavoro svolto da Claudia Campagnano, Roberto Modiano, Giulia Gallichi Punturello e Simone Figalli, con la supervisione speciale di Deborah Curiel 

Coordinatrice e Direttrice responsabile del suddetto bollettino.

UMORISMO
A CURA DI ROBERTO MODIANO

E’ vero, gli ebrei sono stati molto perseguitati nella 

storia, ma hanno saputo vendicarsi alla grande. 

Hanno inventato la psicanalisi. 

Ringrazio Gutenberg che ha inventato la stampa, così 

che i libri ora sono diffusi ovunque, perchè la lettura 

allarga la mente e uccide i germi dell’intolleranza e 

del razzismo, anche se, con un nome come quello, 

non mi meraviglierebbe scoprire che Gutenberg era 

un altro maledetto ebreo!

Preparazione

Pulisci le carote, tagliale a pezzetti, mettile nel bicchiere 

del frullatore e avvialo. Aggiungi le uova e l’olio e 

continua a frullare ancora per un pò.

Versa il composto in una ciotola e incorpora lo zucchero, 

la farina, il lievito, un pizzico di sale e la buccia del 

limone mescolando il tutto con una spatola di silicone.

Versa l’impasto in una tortiera imburrata e infarinata e 

mettila in forno preriscaldato a 180° per 35/40 minuti.

Sforna la torta e, quando si sarà raffreddata, estraila 

dalla tortiera e cospargila con zucchero a velo

IN CUCINA

con Giulia 

TORTA 
DI CAROTE

Ingredienti (Per 6 persone)

•  300 gr. Carote		 •  2 Uova

•  80 gr. Olio di Mais	 •  100 gr. Zucchero

•  200 gr. Farina		  •  1 bustina Lievito Vanigliato

•  1 pizzico Sale		  •  1 Limone non trattato

•  1 bustina Zucchero a Velo


